
Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee — 
Legge comunitaria 2008 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato: 
Il Presidente della Repubblica 
Promulga la seguente legge: 

Capo I 

Disposizioni generali sui procedimenti per l'adempimento agli 
obblighi comunitari 

Articolo 1 

Delega al Governo per l'attuazione di direttive comunitarie 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro la scadenza del termine di recepimento fissato dalle singole 
direttive, i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese negli elenchi 
di cui agli allegati A e B. Per le direttive elencate negli allegati A e B il cui termine di recepimento sia già 
scaduto ovvero scada nei tre mesi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Per le direttive elencate negli allegati A e B che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con competenza 
istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia 
e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione all'oggetto della direttiva. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese nell'elenco di cui all'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive comprese 
nell'elenco di cui all'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla 
Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza del 
parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi 
termini previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini previsti ai 
commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di novanta giorni. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive che comportino conseguenze finanziarie 
sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari competenti per i 
profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all'esigenza 
di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, 
corredati dei necessari elementi integrativi d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel 
rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare, con la procedura 
indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 6. 
6. I decreti legislativi, relativi alle direttive di cui agli allegati A e B, adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto 
comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome, si 
applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all'articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 
11. 
7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più deleghe di cui al comma 1 non risultino 
esercitate alla scadenza del termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustificazione del ritardo dai Ministri con competenza 
istituzionale prevalente per la materia. Il Ministro per le politiche europee ogni sei mesi informa altresì la 
Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e 
delle province autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di individuazione delle stesse da 
definire con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. 



8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni 
penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese negli elenchi di cui 
agli allegati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni i testi alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere. 

Articolo 2 

Principi e criteri direttivi generali della delega legislativa 
1. Salvi gli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni di cui ai capi II e IV, ed in aggiunta a 
quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono informati ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi generali: 
a)  le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie 
strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei procedimenti e delle modalità di 
organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi; b)  ai fini di un migliore coordinamento con le discipline 
vigenti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle 
discipline stesse, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie oggetto 
di delegificazione; c)  al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali 
per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, rispettivamente, dell'ammenda 
fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in 
cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la 
pena dell'ammenda alternativa all'arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano l'interesse 
protetto; la pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che recano un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere previste anche 
le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la 
relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una somma non inferiore 
a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le infrazioni che ledano o espongano a pericolo 
interessi diversi da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le 
sanzioni indicate nella presente lettera sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa 
potenzialità lesiva dell'interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità 
personali del colpevole, comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, 
nonché del vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni identiche a 
quelle eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività rispetto 
alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, quarto comma, della 
Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni. Le somme derivanti dalle sanzioni di 
nuova istituzione, stabilite con i provvedimenti adottati in attuazione della presente legge, sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, entro i limiti previsti dalla legislazione vigente, con 
decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, alle amministrazioni competenti all'irrogazione delle stesse; 
d)  eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme necessarie per 
dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli obblighi di attuazione delle 
direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti 
dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti 
amministrazioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all'arti-colo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 
183; e)  all'attuazione di direttive che modificano precedenti direttive già attuate con legge o con decreto 
legislativo si procede, se la modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le 
corrispondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva modificata; f)  nella 
predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive comunitarie 
comunque intervenute fino al momento dell'esercizio della delega; g)  quando si verifichino sovrapposizioni di 
competenze tra amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni 
statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i 
principi di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unita-ietà dei processi decisionali, la trasparenza, la 
celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara individuazione dei soggetti responsabili; 
h)  quando non siano d'ostacolo i diversi termini di recepimento, sono attuate con un unico decreto legislativo le 
direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli stessi atti normativi. 

Articolo 3 

Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di violazioni di 
disposizioni comunitarie 



1. Al fine di assicurare la piena integrazione delle norme comunitarie nell'ordinamento nazionale, il Governo, 
fatte salve le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni di obblighi contenuti in 
provvedimenti attuativi di direttive comunitarie, di natura regolamentare o amministrativa, emanati ai sensi 
delle leggi comunitarie vigenti, o in regolamenti comunitari pubblicati alla data di entrata in vigore della 
presente legge, per i quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 
2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 14 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee 
e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano 
ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c). 
3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono trasmessi alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica per l'espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari con le 
modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 8 dell'articolo 1. 

Articolo 4 

Modifica all'articolo 9 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, in materia di 
oneri relativi a prestazioni e controlli 
1. All'articolo 9 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
"2-bis. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del comma 2 sono attribuite, nei limiti previsti dalla 
legislazione vigente, alle amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante riassegnazione ai 
sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469". 

Articolo 5 

Delega al Governo per il riordino normativo nelle materie interessate 
dalle direttive comunitarie 
1. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, con le 
modalità e secondo i princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 
di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, testi unici o codici di settore delle disposizioni dettate in 
attuazione delle deleghe conferite dalla presente legge per il recepimento di direttive comunitarie, al fine di 
coordinare le medesime con le altre norme legislative vigenti nelle stesse materie. 
2. I testi unici e i codici di settore di cui al comma 1 riguardano materie o settori omogenei. Le disposizioni 
contenute nei testi unici o nei codici di settore non possono essere abrogate, derogate, sospese o comunque 
modificate, se non in modo esplicito mediante l'indicazione puntuale delle disposizioni da abrogare, derogare, 
sospendere o modificare. 

Articolo 6 

Modifiche alla legge 4 febbraio 2005, n. 11 
1. Alla legge 4 febbraio 2005, n. 11, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  dopo l'articolo 6 è inserito il seguente: "Articolo 6-bis. — (Nomina dei rappresentanti italiani presso il 
Comitato delle regioni) — 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri propone al Consiglio dell'Unione europea i 
ventiquattro membri titolari e i ventiquattro membri supplenti del Comitato delle regioni, spettanti all'Italia in 
base all'articolo 263 del Trattato istitutivo della Comunità europea. 2. Ai fini della proposta di cui al comma 1, i 
membri del Comitato delle regioni sono così ripartiti tra le autonomie regionali e locali: a) regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano: 14 titolari e 8 supplenti. Tale rappresentanza tiene conto anche delle 
assemblee legislative regionali; b) province: 3 titolari e 7 supplenti; c) comuni: 7 titolari e 9 supplenti. 3. La 
proposta di cui al presente articolo è formulata previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. 4. In caso di modifica del numero dei 
membri titolari e supplenti spettanti all'Italia, la ripartizione di cui al comma 2 è effettuata mantenendo ferme le 
proporzioni di cui al medesimo comma"; 
b)  all'articolo 8, comma 5, l'alinea è sostituito dal seguente: "Nell'ambito della relazione al disegno di legge di 
cui al comma 4 il Governo:"; 
c)  all'articolo 11-bis, comma 1, le parole: "per le quali la Commissione europea si è riservata di adottare 
disposizioni di attuazione" sono sostituite dalle seguenti: "che conferiscono alla Commissione europea il potere 
di adottare disposizioni di attuazione"; 
d)  dopo l'articolo 14 è inserito il seguente: "Articolo 14-bis. — (Parità di trattamento) — 1. Le norme italiane di 
recepimento e di attuazione di norme e princìpi della Comunità europea e dell'Unione europea assicurano la 
parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea 
residenti o stabiliti nel territorio nazionale e non possono in ogni caso comportare un trattamento sfavorevole 
dei cittadini italiani. 2.  Nei confronti dei cittadini italiani non trovano applicazione norme dell'ordinamento 



giuridico italiano o prassi interne che producano effetti discriminatori rispetto alla condizione e al trattamento 
dei cittadini comunitari residenti o stabiliti nel territorio nazionale". 

Capo II 

Disposizioni particolari di adempimento nonché principi e 
criteri specifici di delega legislativa 
(omissis) 

Articolo 8 

Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2007/47/Ce del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che 
modifica la direttiva 90/385/Cee del Consiglio per il riavvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi medici, la 
direttiva 93/42/Cee del Consiglio concernente i dispositivi medici e la 
direttiva 98/8/Ce relativa all'immissione sul mercato dei biocidi 
1. Nella predisposizione del decreto legislativo per l'attuazione della direttiva 2007/ 47/Ce del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che modifica la direttiva 90/385/Cee del Consiglio per il 
riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi medici impiantabili attivi, la direttiva 
93/42/Cee del Consiglio concernente i dispositivi medici e la direttiva 98/8/Ce relativa all'immissione sul 
mercato dei biocidi, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 2, anche i 
princìpi e criteri direttivi di cui al comma 2. 
2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 provvede, altresì, alla riformulazione delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi 14 dicembre 1992, n. 507, e 24 febbraio 1997, n. 46, al fine di assicurare, nel rispetto della 
disciplina comunitaria, una maggiore coerenza fra le due diverse discipline e di eliminare incongruenze e 
contraddizioni presenti nelle norme in vigore, assicurando: 
a)  una più adeguata disciplina della vigilanza sugli incidenti, mediante la ridefinizione della sfera dei soggetti 
destinatari delle comunicazioni degli incidenti e degli eventi da comunicare e una più organizzata gestione dei 
dati, da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali; b)  la revisione delle norme sulle 
indagini cliniche, differenziando le ipotesi relative alle indagini riguardanti tipi di dispositivi mai utilizzati 
sull'uomo da quelle concernenti tipi di dispositivi già utilizzati, specificando le condizioni in presenza delle quali 
le indagini possono essere effettuate presso istituti privati e affidando ai comitati etici previsti per le 
sperimentazioni cliniche dei medicinali anche le valutazioni in tema di sperimentazioni con dispositivi medici; 
c)  la revisione delle norme sull'uso compassionevole dei dispositivi medici al fine di precisarne i limiti e le 
modalità per l'applicabilità, prevedendo, altresì, una specifica modalità per il trattamento di singoli pazienti in 
casi eccezionali di necessità edi emergenza, nei limiti posti dalle disposizioni di cui ai decreti legislativi n. 507 
del 1992 e n. 46 del 1997; d)  la revisione delle norme sulla pubblicità dei dispositivi medici, individuando, 
nell'ambito dei dispositivi per i quali è consentita la pubblicità sanitaria, le fattispecie che non necessitano di 
autorizzazione ministeriale; e)  la previsione delle misure necessarie a garantire, con continuità nel tempo, 
efficaci collegamenti tra le banche dati nazionali e la banca dati europea Eudamed; f)  la riformulazione delle 
norme a contenuto sanzionatorio, prevedendo anche la necessaria armonizzazione con le sanzioni previste dal 
decreto legislativo 8 settembre 2000, n. 332. 
3. Il Governo è autorizzato a riformulare le previsioni riguardanti i dispositivi medici per risonanza magnetica 
nucleare contenute nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994, n. 542, 
assicurando: 
a)  la coerenza con le disposizioni di carattere generale riguardanti tutti i dispositivi medici, previsti dalla 
direttiva 2007/47/Ce; b)  l'adeguamento allo sviluppo tecnologico ed alla evoluzione delle conoscenze 
scientifiche, con particolare riferimento alla sicurezza d'uso ed alle indicazioni cliniche dei dispositivi medici in 
relazione all'intensità del campo magnetico statico espresso in tesla, modificando in tal senso il sistema 
autorizzativo per renderlo più coerente con le competenze regionali e delle province autonome in materia di 
programmazione sanitaria previste dalle leggi vigenti, affidando conseguentemente alle regioni e province 
autonome l'autorizzazione all'installazione delle apparecchiature per risonanza, con esclusione delle sole 
apparecchiature a risonanza magnetica ritenute di carattere sperimentale. 
4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le Amministrazioni pubbliche competenti provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
previste a legislazione vigente. 
(omissis) 

Articolo 10 



Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2008/50/Ce relativa 
alla qualità del-l'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa 
1. Nella predisposizione del decreto legislativo per l'attuazione della direttiva 2008/50/Ce del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in 
Europa, il Governo è tenuto ad acquisire il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ed a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 2, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a)  prevedere adeguati poteri di coordinamento, di approvazione e di risoluzione dei casi di inadempimento, 
diretti a garantire un approccio coerente ed uniforme in materia di valutazione e gestione della qualità dell'aria 
ambiente nel quadro del riparto di competenze tra Stato, regioni ed enti locali per l'attuazione dei compiti 
definiti dalla legislazione comunitaria; b)  coordinare la disciplina relativa alla pianificazione ed alla 
programmazione della qualità dell'aria ambiente con le norme vigenti in materia di autorizzazioni alle emissioni, 
agli impianti termici civili, ai combustibili e alla circolazione veicolare, allo scopo di permettere l'attuazione dei 
piani e programmi mediante gli strumenti e gli interventi previsti da tali norme di settore; c)  introdurre una 
specifica disciplina e una ripartizione delle competenze, in materia di qualità dell'aria, relativamente 
all'approvazione degli strumenti di campionamento e misura, delle reti di misurazione e dei metodi di 
valutazione, all'accreditamento dei laboratori, alla definizione delle procedure di approvazione e di 
accreditamento, alla garanzia della qualità delle misurazioni ed ai connessi controlli, prevedendo, al fine di 
garantire criteri omogenei su tutto il territorio nazionale, che le relative linee guida siano definite dall'Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (Ispra); d)  in considerazione della particolare situazione di 
inquinamento dell'aria presente nella pianura padana, promuovere l'adozione di specifiche strategie di 
intervento nell'area interessata, anche attraverso un maggiore coordinamento tra le regioni che insistono sul 
predetto bacino; e)  al fine di unificare la normativa nazionale in materia di qualità dell'aria ambiente, abrogare 
espressamente le disposizioni con cui sono state attuate le direttive 96/62/Ce del Consiglio, del 27 settembre 
1996, 1999/30/Ce del Consiglio, del 22 aprile 1999, 2000/69/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 
novembre 2000, 2002/3/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2002, e 2004/107/Ce del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2004, nonché le relative norme di esecuzione, e prevedere 
le opportune modifiche che assicurino la coerenza della parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, inerente la tutela dell'aria e la riduzione delle emissioni in atmosfera, con il nuovo quadro normativo in 
materia di qualità dell'aria. 
2. Ai fini dell'adozione del decreto legislativo di cui al presente articolo, resta fermo quanto stabilito dall'articolo 
1, comma 4. 

Articolo 11 

Delega al Governo per il riordino della disciplina in materia di 
inquinamento acustico 
1. Al fine di garantire la piena integrazione nell'ordinamento nazionale delle disposizioni contenute nella 
direttiva 2002/49/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002, relativa alla determinazione e 
alla gestione del rumore ambientale, e di assicurare la coerenza e l'omogeneità della normativa di settore, il 
Governo è delegato ad adottare, con le modalità e secondo i princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 20 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto e la riforma delle disposizioni vigenti in materia di 
tutela dell'ambiente esterno e dell'ambiente abitativo dall'inquinamento acustico, di requisiti acustici degli edifici 
e di determinazione e gestione del rumore ambientale, in conformità all'articolo 117 della Costituzione e agli 
statuti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché alle relative 
norme di attuazione. 
2. I decreti di cui al comma 1 sono adottati anche nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a)  riordino, coordinamento e revisione delle disposizioni vigenti, con particolare riferimento all'armonizzazione 
delle previsioni contenute nella legge 26 ottobre 1995, n. 447, con quelle recate dal decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 194, nel rispetto della normativa comunitaria in materia; b)  definizione dei criteri per la 
progettazione, esecuzione e ristrutturazione delle costruzioni edilizie e delle infrastrutture dei trasporti nonché 
determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici nel rispetto dell'impianto normativo comunitario in 
materia di inquinamento acustico, con particolare riferimento alla direttiva 2002/49/Ce del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 giugno 2002. 
3. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti nonché con gli altri Ministri competenti per materia, acquisito il parere della 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni. Gli schemi dei decreti legislativi, a seguito di deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi siano espressi, entro 
quaranta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia e per i profili 
finanziari. Decorso tale termine i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora il termine per 



l'espressione dei pareri parlamentari di cui al presente comma scada nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti per l'esercizio della delega, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 
4. Contestualmente all'attuazione della delega di cui al comma 1 ed entro lo stesso termine il Governo 
provvede all'adozione di tutti gli atti di sua competenza previsti dalla legislazione vigente e al loro 
coordinamento e aggiornamento, anche alla luce di quanto disposto dagli emanandi decreti legislativi di cui al 
comma 1. 
5. In attesa del riordino della materia, la disciplina relativa ai requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro 
componenti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, non trova 
applicazione nei rapporti tra privati e, in particolare, nei rapporti tra costruttori-venditori e acquirenti di alloggi 
sorti successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
6. L'articolo 10 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, è abrogato. 
7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
(omissis) 

Articolo 13 

Delega al Governo per il riordino e la revisione della disciplina in 
materia di fertilizzanti 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e con le 
modalità di cui all'articolo 1, un decreto legislativo di riordino e revisione della disciplina in materia di 
fertilizzanti, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a) adeguamento e ammodernamento delle definizioni di "concime" e delle sue molteplici specificazioni, di 
"fabbricante" e di "immissione sul mercato", ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (Ce) n. 2003/2003 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003; 
b) utilizzo della forma delle indicazioni obbligatorie come stabilita dall'articolo 6 del citato regolamento (Ce) n. 
2003/2003 per i concimi immessi sul mercato con l'indicazione "concimi Ce"; 
c) individuazione delle misure ufficiali di controllo per valutare la conformità dei concimi, ai sensi dell'articolo 
29, paragrafo 1, del regolamento (Ce) n. 2003/2003; 
d) revisione delle sanzioni da irrogare in base ai princìpi di effettività, proporzionalità e dissuasività, ai sensi 
dell'articolo 36 del regolamento (Ce) n. 2003/2003. 
2. Dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 è abrogato il decreto legislativo 29 
aprile 2006, n. 217. 
3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri, né minori entrate a carico 
della finanza pubblica. Le Amministrazioni interessate svolgono le attività previste dal presente articolo con le 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
(omissis) 

Articolo 20 

Disposizioni per l'attuazione della direttiva 2008/13/Ce del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2008 
1. All'elenco A allegato alla legge 16 aprile 1987, n. 183, le parole: "84/539 Direttiva del Consiglio del 17 
settembre 1984 per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi elettrici 
utilizzati in medicina umana e veterinaria" sono soppresse. 
2. Il decreto del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie 28 novembre 1987, n. 597, recante 
attuazione della direttiva n. 84/539/Cee, relativa agli apparecchi elettrici utilizzati in medicina umana e 
veterinaria, è abrogato. 
(omissis) 

Articolo 37 

Disposizioni relative all'attuazione dei regolamenti (Ce) n. 1234/2007 
del Consiglio e n. 589/2008 della Commissione, per quanto riguarda la 
commercializzazione delle uova, nonché delle direttive 1999/74/ Ce 
del Consiglio e 2002/4/Ce della Commissione, concernenti la 
protezione delle galline ovaiole 
1. Qualora i centri d'imballaggio delle uova, definiti all'articolo 1 del regolamento (Ce) n. 589/2008 della 
Commissione, del 23 giugno 2008, non soddisfino più le condizioni previste dall'articolo 5 del medesimo 
regolamento, si applicano i provvedimenti amministrativi della revoca e della sospensione dell'autorizzazione. 
2. In caso d'inosservanza delle disposizioni contenute nella specifica normativa comunitaria e nazionale, sempre 
che il fatto non costituisca reato, si applicano le seguenti sanzioni: 



a)  da euro 300 a euro 1.800 a carico di chiunque, senza le prescritte autorizzazioni: 1)  effettui l'imballaggio, il 
reimballaggio e la classificazione di uova in categorie di qualità e di peso; 2)  svolga l'attività di raccoglitore, 
oppure produca o commercializzi uova; b)  da euro 200 a euro 1.200 nei confronti di coloro che mescolano, al 
fine di venderle, le uova di gallina con quelle di altre specie; c)  da euro 750 a euro 4.500 nei confronti degli 
operatori che omettono o non aggiornano o non tengono correttamente o non conservano, per almeno dodici 
mesi, ai sensi dell'articolo 23 del regolamento (Ce) n. 589/ 2008, le registrazioni di cui agli articoli 20, 21 e 22 
del medesimo regolamento, secondo le modalità stabilite dalle disposizioni nazionali applicative; d)  da euro 
150 a euro 900 nei confronti dei titolari dei centri di imballaggio e dei raccoglitori che omettono di comunicare 
alla regione o provincia autonoma di appartenenza ed al competente dipartimento del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, entro trenta giorni dall'avveni-mento, le variazioni tecniche, societarie o 
d'indirizzo e la cessazione dell'attività; e)  da euro 150 a euro 900 a carico, a seconda dei casi, dei titolari dei 
centri d'imbal-laggio, dei produttori e, limitatamente agli articoli 14 e 16, relativi rispettivamente al-l'utilizzo 
della dicitura "EXTRA" e alla vendita di uova sfuse, a carico dei rivenditori, per la violazione dei seguenti articoli 
del regolamento (Ce) n. 589/2008: 1)  articoli 2 e 4, relativi alle caratteristiche qualitative, al divieto di 
trattamenti per la conservazione ed ai criteri di classificazione delle uova; 2)  articolo 5, relativo alla dotazione 
di attrezzature dei centri d'imballaggio; 3)  articoli 6 e 11, relativi ai termini temporali per la lavorazione delle 
uova e alla stampigliatura degli imballaggi e delle uova; 4)  articoli 7, 12, 14, 16, 17 e 18, relativi 
all'etichettatura degli imballaggi e delle uova; f)  da euro 750 a euro 4.500 nei confronti di coloro che violano le 
norme di cui agli articoli 8, 13, 19 e 30 del regolamento (Ce) n. 589/2008, relative alla stampigliatura delle 
uova importate da Paesi terzi o scambiate con Paesi comunitari, all'indicazione della durata minima ed al 
reimballaggio; g)  da euro 200 a euro 1.200 nei confronti di coloro che omettono di riportare una o più diciture 
obbligatorie ai sensi della normativa vigente oppure violano quanto prescritto agli articoli 7, 8, 9 e 10 del 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 13 novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 297 del 22 dicembre 2007, relativi all'uso di diciture facoltative; h)  da euro 750 a euro 4.500 nei 
confronti dei titolari dei centri d'imballaggio e dei produttori che violano le norme sulla stampigliatura delle uova 
con il codice del produttore, di cui all'allegato XIV del regolamento (Ce) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 
ottobre 2007, ed all'articolo 9 del regolamento (Ce) n. 589/2008, nonché all'arti-colo 15 del regolamento (Ce) 
n. 589/2008, relativo all'indicazione del tipo di alimentazione. 1. 
3. Per le sanzioni di cui al comma 2, gli importi si intendono aumentati del doppio se la partita di merce 
irregolare è superiore alle 50.000 uova. 
4. In caso di reiterazione della violazione, le sanzioni di cui al comma 2 sono aumentate da un terzo alla metà. 
5. Per l'applicazione delle sanzioni si applica il procedimento previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
6. Nel caso di partite di uova commercializzate che risultano non conformi alle disposizioni previste dalla 
normativa comunitaria e nazionale, l'Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti agroalimentari 
(Icq) attua le disposizioni di cui all'ar-ticolo 25, paragrafo 2, del regolamento (Ce) n. 589/2008, fino a quando 
la partita stessa non è in regola. 
7. Con apposito accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite, nell'ambito delle 
rispettive competenze, le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, nonché modalità uniformi 
per l'attività di controllo ai fini dell'irrogazione delle sanzioni amministrative di cui ai commi 2, 3 e 4. 
8. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali esercita il controllo per l'applicazione delle 
disposizioni del presente articolo tramite l'Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti 
agroalimentari (Icq) che è anche l'Autorità compe tente, ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, ad irrogare le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 2 del presente articolo. 
9. Al fine di dare piena attuazione alle direttive 1999/74/Ce del Consiglio, del 19 luglio 1999, e 2002/4/Ce della 
Commissione, del 30 gennaio 2002, concernenti la protezione delle galline ovaiole, il Governo è delegato ad 
adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
recanti disposizioni per la riorganizzazione del settore nazionale della produzione di uova, in conformità ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a)  interventi per la riconversione, delocalizzazione in aree conformi alle norme urbanistiche o acquisizione di 
strutture di allevamento che adottano, al momento della realizzazione, le norme relative alla protezione delle 
galline ovaiole allevate in batteria o con sistemi alternativi (a terra o all'aperto), come indicato dalla direttiva 
1999/74/Ce sul benessere degli animali; b)  priorità agli interventi di riconversione, delocalizzazione o 
acquisizione di allevamenti il cui beneficiario autonomamente adotta disciplinari di produzione che migliorano 
ulteriormente le condizioni di benessere animale previste dalla direttiva 1999/74/Ce; c)  realizzazione di filiere 
certificate che integrano le varie fasi del ciclo produttivo: allevamento, produzione di mangime, lavorazione, 
trasformazione e distribuzione dei prodotti finiti (uova fresche od ovoprodotti); d)  priorità per le filiere 
integrate e certificate che utilizzano materie prime di provenienza esclusivamente nazionale; e)  priorità per la 
realizzazione di filiere integrate per la produzione di uova e ovoprodotti biologici; f)  interventi per l'acquisizione 
e la ristrutturazione di mangimifici e strutture di stoccaggio specifici a supporto delle filiere di produzione; 
g)  interventi per l'ammodernamento e la realizzazione di impianti di calibratura, selezione e produzione di 
ovoprodotti; h)  interventi per la promozione e la commercializzazione di uova e ovoprodotti italiani sui mercati 
esteri; i)  interventi per favorire la ricerca e lo sviluppo di nuovi prodotti in collaborazione con università e centri 
di ricerca; l)  interventi per il trattamento e la valorizzazione delle eiezioni tramite il recupero di energia. 



10.  Dopo l'articolo 3 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, è inserito il seguente: 
"Articolo 3-bis. -(Adeguamento degli impianti) — 1. La realizzazione e l'adeguamento degli impianti, al fine della 
sostituzione delle gabbie di cui al numero 1 dell'allegato C, possono avvenire con il ricorso alle misure di cui agli 
accordi di programma quadro, promossi dalle regioni e sottoscritti ai sensi del comma 203 dell'articolo 2 della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, oppure ai contratti di filiera e di distretto previsti 
dal decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 1° agosto 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
226 del 29 settembre 2003". 
11.  Dalle disposizioni di cui ai commi 9 e 10 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 
(omissis) 

Articolo 39 

Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante attuazione 
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. Esecuzione della 
sentenza della Corte di giustizia resa in data 25 luglio 2008 nella causa 
C-504/06. Procedura di infrazione n. 2005/2200 
1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 90, il comma 11 è sostituito dal seguente: "11. La disposizione di cui al comma 3 non si applica 
ai lavori privati non soggetti a permesso di costruire in base alla normativa vigente e comunque di importo 
inferiore ad euro 100.000. In tal caso, le funzioni del coordinatore per la progettazione sono svolte dal 
coordinatore per la esecuzione dei lavori"; b)  all'articolo 91, comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la 
seguente: "b-bis) coordina l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 90, comma 1". 
(omissis) 

Articolo 43 

Modifica al decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210, recante misure 
straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore dello 
smaltimento dei rifiuti nella regione Campania, nonché misure urgenti 
di tutela ambientale 
1. Il comma 2 dell'articolo 2-ter del de-creto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210, è abrogato. 
(omissis) 

Allegato A 
  
(Articolo 1, commi 1 e 3) 
2007/47/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che modifica la direttiva 
90/385/Cee del Consiglio per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi medici 
impiantabili attivi, la direttiva 93/42/Cee del Consiglio concernente i dispositivi medici, e la direttiva 98/8/Ce 
relativa all'immissione sul mercato di biocidi; 
2007/63/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, che modifica le direttive 
78/855/Cee e 82/891/Cee del Consiglio per quanto riguarda l'obbligo di far elaborare ad un esperto 
indipendente una relazione in occasione di una fusione o di una scissione di società per azioni; 
2008/43/Ce della Commissione, del 4 aprile 2008, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/Cee del 
Consiglio, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile; 
2008/62/Ce della Commissione, del 20 giugno 2008, recante deroghe per l'ammissione di ecotipi e varietà 
agricole naturalmente adattate alle condizioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, nonché per la 
commercializzazione di sementi e di tuberi di patata a semina di tali ecotipi e varietà; 
2008/97/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che modifica la direttiva 96/22/Ce 
del Consiglio concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle 
sostanze B-agoniste nelle produzioni animali. 

Allegato B 
(Articolo 1, commi 1 e 3) 
2005/47/Ce del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l'accordo tra la Comunità delle ferrovie europee 
(CeR) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni di lavoro dei 
lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità transfrontaliera nel settore ferroviario; 



2005/94/Ce del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativa a misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria 
e che abroga la direttiva 92/40/Cee; 
2006/17/Ce della Commissione, dell'8 febbraio 2006, che attua la direttiva 2004/23/Ce del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda determinate prescrizioni tecniche per la donazione, l'approvvigionamento e 
il controllo di tessuti e cellule umani; 
2006/38/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, che modifica la direttiva 1999/62/Ce 
relativa alla tassazione a carico di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di alcune 
infrastrutture; 
2006/42/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle macchine e che modifica 
la direttiva 95/16/Ce (rifusione); 
2006/43/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti 
annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/Cee e 83/349/Cee del Consiglio e abroga la 
direttiva 84/253/Cee del Consiglio; 
2006/54/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, riguardante l'attuazione del principio 
delle pari opportunità e delle parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione ed impiego 
(rifusione); 
2006/86/Ce della Commissione, del 24 ottobre 2006, che attua la direttiva 2004/23/Ce del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la notifica di reazioni ed eventi 
avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per la codifica, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio 
e la distribuzione di tessuti e cellule umani; 
2006/112/Ce del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto; 
2006/123/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato 
interno; 
2006/126/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, concernente la patente di guida 
(rifusione); 
2007/2/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2007, che istituisce un'Infrastruttura per 
l'informazione territoriale nella Comunità europea (Inspire); 
2007/23/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 maggio 2007, relativa all'immissione sul mercato di 
articoli pirotecnici; 
2007/30/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2007, che modifica la direttiva 89/391/Cee 
del Consiglio, le sue direttive particolari e le direttive del Consiglio 83/477/Cee, 91/383/Cee, 92/29/Cee e 
94/33/Ce ai fini della semplificazione e della razionalizzazione delle relazioni sull'attuazione pratica; 
2007/36/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 luglio 2007, relativa all'esercizio di alcuni diritti 
degli azionisti di società quotate; 
2007/43/Ce del Consiglio, del 28 giugno 2007, che stabilisce norme minime per la protezione dei polli allevati 
per la produzione di carne; 
2007/44/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che modifica la direttiva 92/49/Cee 
del Consiglio e le direttive 2002/83/Ce, 2004/39/Ce, 2005/68/Ce e 2006/48/Ce per quanto riguarda le regole 
procedurali e i criteri per la valutazione prudenziale di acquisizioni e incrementi di partecipazioni nel settore 
finanziario; 
2007/45/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che reca disposizioni sulle quantità 
nominali dei prodotti preconfezionati, abroga le direttive 75/106/Cee e 80/232/Cee del Consiglio e modifica la 
direttiva 76/211/Cee del Consiglio; 
2007/58/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, che modifica la direttiva 91/440/Cee 
del Consiglio relativa allo sviluppo delle ferrovie comunitarie e la direttiva 2001/14/Ce relativa alla ripartizione 
della capacità di infrastruttura ferroviaria e all'imposizione dei diritti per l'utilizzo dell'infrastruttura ferroviaria; 
2007/59/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla certificazione dei 
macchinisti addetti alla guida di locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità; 
2007/60/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni; 
2007/64/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, relativa ai servizi di pagamento nel 
mercato interno, recante modifica delle direttive 97/7/Ce, 2002/65/Ce, 2005/60/Ce e 2006/48/Ce, che abroga 
la direttiva 97/5/Ce; 
2007/65/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2007, che modifica la direttiva 
89/552/Cee del Consiglio relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative degli Stati membri concernenti l'esercizio delle attività televisive; 
2007/66/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2007, che modifica le direttive 
89/665/Cee e 92/13/Cee del Consiglio per quanto riguarda il miglioramento dell'efficacia delle procedure di 
ricorso in materia d'aggiudicazione degli appalti pubblici; 
2008/5/Ce della Commissione, del 30 gennaio 2008, relativa alla specificazione sull'etichetta di alcuni prodotti 
alimentari di altre indicazioni obbligatorie oltre a quelle previste dalla direttiva 2000/13/Ce del Parlamento 
europeo e del Consiglio (versione codificata); 
2008/8/Ce del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che modifica la direttiva 2006/112/Ce per quanto riguarda il 
luogo delle prestazioni di servizi; 



2008/9/Ce del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il rimborso dell'imposta sul 
valore aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/Ce, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato membro di 
rimborso, ma in un altro Stato membro; 
2008/48/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, relativa ai contratti di credito ai 
consumatori e che abroga la direttiva 87/102/Cee; 
2008/49/Ce della Commissione, del 16 aprile 2008, recante modifica dell'allegato II della direttiva 2004/36/Ce 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i criteri per l'effettuazione delle ispezioni a terra 
sugli aeromobili che utilizzano aeroporti comunitari; 
2008/50/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa alla qualità dell'aria ambiente 
e per un'aria più pulita in Europa; 
2008/51/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, che modifica la direttiva 91/477/Cee 
del Consiglio, relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di armi; 
2008/52/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa a determinati aspetti della 
mediazione in materia civile e commerciale; 
2008/56/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, che istituisce un quadro per l'azione 
comunitaria nel campo della politica per l'ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente 
marino); 
2008/57/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, relativa all'interoperabilità del sistema 
ferroviario comunitario (rifusione); 
2008/59/Ce del Consiglio, del 12 giugno 2008, che adegua la direttiva 2006/87/Ce del Parlamento europeo e 
del Consiglio che fissa i requisiti tecnici per le navi della navigazione interna a motivo dell'adesione della 
Repubblica di Bulgaria e della Romania; 
2008/63/Ce della Commissione, del 20 giugno 2008, relativa alla concorrenza sui mercati delle apparecchiature 
terminali di telecomunicazioni; 
2008/68/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 settembre 2008, relativa al trasporto interno di 
merci pericolose; 
2008/71/Ce del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa all'identificazione e alla registrazione dei suini; 
2008/73/Ce del Consiglio, del 15 luglio 2008, che semplifica le procedure di redazione degli elenchi e di 
diffusione dell'informazione in campo veterinario e zootecnico e che modifica le direttive 64/432/Cee, 
77/504/Cee, 88/407/Cee, 88/661/Cee, 89/361/Cee, 89/556/Cee, 90/426/Cee, 90/427/Cee, 90/428/Cee, 
90/429/Cee, 90/539/Cee, 91/68/Cee, 91/496/Cee, 92/35/Cee, 92/65/Cee, 92/66/Cee, 92/119/Cee, 94/28/Ce, 
2000/75/Ce, la decisione 2000/258/Ce nonché le direttive 2001/89/Ce, 2002/60/Ce e 2005/94/Ce; 
2008/87/Ce della Commissione, del 22 settembre 2008, che modifica la direttiva 2006/87/Ce del Parlamento 
europeo e del Consiglio che fissa i requisiti tecnici per le navi della navigazione interna; 
2008/90/Ce del Consiglio, del 29 settembre 2008, relativa alla commercializzazione dei materiali di 
moltiplicazione delle piante da frutto e delle piante da frutto destinate alla produzione di frutti (rifusione); 
2008/98/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga 
alcune direttive; 
2008/100/Ce della Commissione, del 28 ottobre 2008, che modifica la direttiva 90/496/Cee del Consiglio 
relativa all'etichettatura nutrizionale dei prodotti alimentari per quanto riguarda le razioni giornaliere 
raccomandate, i coefficienti di conversione per il calcolo del valore energetico e le definizioni; 
2008/117/Ce del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante modifica della direttiva 2006/112/Ce relativa al 
sistema comune d'imposta sul valore aggiunto, per combattere la frode fiscale connessa alle operazioni 
intracomunitarie; 
2008/118/Ce del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regime generale delle accise e che abroga la 
direttiva 92/12/Cee. 
 


